Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento
13 APRILE (Gv 6,16-21)

Creatore dei venti è Dio. Di essi Egli si serve per realizzare la sua volontà che spesso è di giudizio sulle nazioni e sullo stesso Israele. “Fai dei venti i tuoi messaggeri, delle fiamme guizzanti i tuoi ministri” (Sal 103, 4). “Fa salire le nubi dall'estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera i venti” (Sal 134, 7). “Ci sono venti creati per castigo, e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, scateneranno violenza, e placheranno lo sdegno del loro creatore” (Sir 39, 28). “Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome” (Am 4, 13). Due fatti storici attestano tutta l’onnipotenza di governo che Dio ha sopra i venti: il passaggio del Mar Rosso e la fornace di Babilonia, dove erano stati messi a bruciare Daniele e i suoi compagni. 

Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. (Es 14,15-23). 

I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace. Ma l’angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco della fornace e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna molestia (Dn 3,46-50). 

Gesù viene incontro ai discepoli, camminando sul mare. Si avvicina alla barca. I discepoli hanno paura. Gesù li rassicura: “Sono io, non abbiate paura”. Lo prendono sulla barca e all’istante la barca giunge alla riva alla quale erano diretti. Gesù si rivela loro come il Signore del mare, dei venti, della tempesta, Signore di ogni forza esistente nella natura. Questa gli obbedisce in ogni suo desiderio. Neanche le deve dare ordini. Essa comprende ed esegue i desideri del suo Signore. Appare così evidente la divinità di Gesù. Lui compie opere che sono solo di Dio, non appartengono alla natura umana. 

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Gesù si serve di ogni evento, circostanza, momento per parlare ai suoi discepoli di se stesso. A volte lo fa con le parole, altre volte con le opere. Spesso con parole ed opere insieme. In questa circostanza parla loro solo con le opere. Essi, i discepoli, non riescono ad avanzare. Non vanno né avanti e né indietro e sono dodici. Appena Gesù è sulla barca, questa all’istante raggiunge la riva. Vi è in quest’uomo il supremo governo delle forze della natura e questo governo è solo di Dio. Gesù nella sua natura è Altro di ciò che si vede. Lo rivelano le sue opere. Lo dicono ciò che Lui fa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il mistero di Gesù. 

